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Capitolo XXVI

DIRETTORE DE LA PAROLA CATTOLICA

1.
Morte del Sacerdote Giuseppe Toscano


La Benedizione Apostolica di Leone XIII in occasione del pellegrinaggio aveva non solo rallegrato l’animo del Padre, ma 
anche fortificato il suo spirito, senza che lui lo sapesse, contro 
un grande dolore che doveva colpire la sua famiglia appena un 
mese dopo il suo ritorno da Roma: la morte dello zio Sacerdote Giuseppe Toscano, strenuo direttore de La Parola Cattolica. Il 
Padre ne scrisse questo cenno necrologico, che fu pubblicato nel giornale del 23 novembre 1881.


«Mentre tuttora geme l’eco dei luttuosi bronzi, e le lacrime 
più sincere del dolore bagnano il feretro di un amato estinto, è a 
noi dovuto il mesto ufficio di deporre su quella tomba l’ultima 
lacrima e l’ultimo tributo di affetto.


«Espressione degli unanimi voti, questa pagina consacra 
tutte quante le dimostranze della più intima condoglianza, onde 
il Clero tutto ed il cattolico popolo di Messina onorò largamente 
la cara memoria del trapassato.


«Fu una notizia, oh, quanto mesta e dolorosa, quella che in 
un baleno percorse la nostra città! L’uomo dai grandi princìpi e 
dalle inalterabili convinzioni, il difensore infaticabile della reli-
gione cattolica, colui che tenne alto imperterrito lo stendardo 
della fede in mezzo a noi, il sacerdote giusto, onesto, inteme-
rato: Giuseppe Toscano, non è più!

«Egli si eclissò nel pieno fulgore della sua vita; giacque per-
cosso dal crudo soffio di morte, com’albero abbattuto dalla bu-
fera!


«Adoriamo in silenzio i decreti del Signore!


«Giuseppe Toscano nacque in Messina da onesti e agiati pa-
renti nel febbraio del 1833. Fin dalla sua fanciullezza manifestò 
svelto e vivace ingegno, e un animo inclinato verso la virtù e la 
pietà.


«Vestì l’abito ecclesiastico nella sua più giovane età, e com-
pìto felicemente il suo corso teologico, ascese al sacerdozio nel-
l’anno 1857.


«Passò i primi anni del suo sacerdozio nella quiete e sere-
nità di una vita ritirata e dedita allo studio, e particolarmente 
alla lettura della storia, della quale era amante e in cui molto si approfondì. Da ciò si svegliò in lui un sentimento assai vivo di 
amor di patria! Sì, il Toscano amò l’Italia con quel vero affetto 
che solo può regnare in un cuore educato ai santi princìpi della 
fede. Egli desiderò sempre ardentemente la prosperità nazio-
nale; e quando la rivoluzione dei tempi del 1848 e del 1860 si 
presentò in Italia con le sonore parole di libertà, progresso, be-
nessere delle nazioni e simili, il Toscano fu uno di quelli che per 
un momento vagheggiarono qualche vaga lusinga. Ma si accorse 
ben presto di che si trattasse, e quali fossero le perverse mire 
della rivoluzione a danno della Chiesa Cattolica. Fin da quando 
le truppe del Cialdini invasero gli Stati Pontifici, arse di santo 
zelo, e più non indugiò a schierarsi pubblicamente fra i difen-
sori della Santa Sede. Ciò egli fece per mezzo della stampa.


«Il giornale La Parola Cattolica, l’unico che da sedici anni 
esiste nel nostro paese, è la testimonianza più bella del suo me-
rito e delle virtù cattoliche e cittadine del rimpianto Giuseppe 
Toscano. Fu egli che verso l’anno 1864
  ne promosse la pubbli-
cazione e gli diede il nome di La Parola Cattolica.

«Vi attese con un affetto, con una costanza, con un entu-
siasmo eccezionale. Per lui il giornale formò una missione santa 
e sublime, alla quale dedicò tutte le sue forze, tutto il suo in-
gegno e financo la sua vita, che in gran parte logorò in questo 
lavoro.


«Mostrò ben egli, in tutto il tempo che scrisse e diresse La 
Parola Cattolica, qual fosse la tempra dell’animo suo. Nulla 
valse a smuovere il suo coraggio o a sfiduciare il suo spirito: non 


le gravi difficoltà di sostenere lui solo, debole e infermiccio di 
salute, una stampa periodica; non le minacce di tanti avversari; 
non le vicissitudini dei tempi; ma sempre fermo al suo posto, 
tutto sostenne da invitto campione della fede e tutto superò.


«Sempre uguale a se stesso, non declinò un solo istante, 
non deviò di un solo passo dai princìpi più puri e più santi del cattolicismo, onde fu al sommo aborrente dei mezzi termini, 
delle mezze misure, delle impossibili conciliazioni e delle offi-
ciose transigenze.


«Affezionatissimo al Papa e alla Santa Sede, ne prendea le 
difese nel suo giornale con entusiasmo di cuore, e allora si 
parea che lo zelo della casa di Dio lo divorasse.


«Né furono meno rare le doti d’ingegno da lui manifestate 
nei 16 anni che attese alla pubblicazione de La Parola Catto-
lica. Istruito come egli era di storia, e dotato di fine gusto lette-
rario, amante delle letture di tutto ciò che odorasse di attualità, 
parea natofatto per la vita del giornalista cattolico.


«Il suo stile era vibrato, efficace quanto mai, facile, spi-
gliato e nel tempo stesso così rapidi e spigliati e stretti e serrati 
erano i suoi ragionamenti, da non lasciare adito alcuno a chi vo-
lesse opporre il contrario.


«Di mente acuta e perspicace, egli penetrava nelle più 
ardue questioni, e le sapea così distinguere e risolvere con tanta nettezza da suscitar in chiunque meraviglia ed ammirazione.


«Ma non fu solo con la stampa che egli difese altamente la 
causa cattolica in Messina, bensì con l’esempio, con le parole, 
con le sante esortazioni.


«Fu di vita illibata, di puri e intemerati costumi, d’animo intimamente pio e devoto, quantunque apparisse franco e disin-
volto all’esterno. Amò Dio con tutte le sue forze; ed era un edifi-
carsi il vederlo accendersi di santo zelo e sfavillare con quei 
suoi bruni ed espressivi sguardi, quando trattavasi di ribattere 
con la stampa qualche atroce bestemmia lanciata contro il No-
stro Signore Gesù Cristo.


«Dotato di squisita sensibilità di cuore, egli stringea facil-
mente amicizia; ma non di quella sterile, infeconda e volubile 
come suol avvenire troppo spesso quaggiù; che invece tende-
vano i suoi affetti all’edificazione e vantaggio del suo prossimo. 
Ah, ben lo sa la gioventù cattolica del nostro paese, che egli amò 


di tenerissimo amore, e da più tempo avea raccolto a sé d’at-
torno, per riconfortare quei giovani cuori nei santi princìpi della 
fede!


«Eppure un’esistenza così preziosa doveva precocemente 
svanire in un istante!


«Il 16 p.p. era stabilito per la fine del suo mortale pellegri-
naggio. Verso le ore 2 p.m. il dolore gli si avanzò in rapide e 
grandi proporzioni. Che non si fece per iscongiurare il terribile 
colpo? Ma tutto fu inutile!


«Tra l’affaticarsi dei suoi trambasciati parenti, tra l’andare 
e il venire dei medici, tra l’apprestare dei diversi rimedi, il 
morbo si avanzava inesorabile e fiero.


«Se ne accorse l’infermo e intese che si avvicinavano i mo-
menti della morte, onde da se stesso, quantunque con voce 
ormai affievolita, richiese il confessore, che fu pronto ad accor-
rere per amministrargli gli estremi conforti di nostra santa reli-
gione.


«Chiuse gli occhi, si abbandonò sui guanciali, parve che vo-
lesse riposare, onde gli astanti sostando si sussurrarono: dorme!


«Giuseppe Toscano dormiva il sonno dei giusti; dormiva per ridestarsi in quell’estremo giorno, quando l’angelo del Signore sveglierà dalla morte tutte quante le generazioni degli uomini».


I funerali furono celebrati nella Basilica della Santissima Annunziata, con grande concorso di clero, associazioni catto-
liche ammiratori, amici e popolo, e il Padre Angelo Colantòni 
lesse l’elogio funebre dell’estinto.

Facilmente è del Padre anche la minuta relazione dei fune-
rali; noi ci contentiamo di riportare la iscrizione che, drappeg-
giata da nera cortina, fu posta alla porta maggiore del tempio:

FUNEBRI POMPE

PEL SAC. GIUSEPPE TOSCANO

STRENUO PROPUGNATORE DELLA RELIGIONE DI CRISTO

DI PURA INTEGERRIMA VITA

CON INDEFESSO INSTANCABILE ZELO

PER MEZZO DELLA CATTOLICA STAMPA

TENNE FRONTE AI PROTERVI ERRORI DEL SECOLO

IL DÌ 16 NOVEMBRE 1881

PERCOSSO DA IMPROVVISO MALORE

SI ADDORMENTÒ NEL BACIO SUPREMO DI DIO

NELL’ETÀ DI ANNI QUARANT’OTTO

LO PIANGONO ADDOLORATI I PARENTI E GLI AMICI

LA CHIESA MESSINESE

DI TANTA PERDITA AFFLITTA

ETERNA REQUIE GL’IMPLORA


La vecchia mamma, la Signora Matilde Toscano Montana-
ro, forse a motivo degli anni e degli acciacchi, non poté lasciare 
Napoli per assistere ai funerali del figlio, e perciò non figura nel ringraziamento pubblicato su La Parola Cattolica a quanti in-tervennero ai funerali e pigliarono parte al lutto della famiglia. 
Si firmano: Edoardo Montanaro, fratello di Matilde, Gaetano Toscano, fratello di Guglielmo, nonno materno del Padre, Ma-
rianna Toscano, e i fratelli Di Francia: Annibale, Francesco e Giovanni.


Nel maggio del 1883, per iniziativa della Signora Matilde, 
che mandò a Messina suo figlio Antonio per la esumazione, i 
resti del Sacerdote Toscano furono traslocati in una cella del 
«Gran Salone» del camposanto «costruito da recente con molto 
sfarzo dal nostro Municipio». La lapide che chiude le ceneri 
porta questa iscrizione:

GIUSEPPE TOSCANO

ONESTO LABORIOSO INTEMERATO SACERDOTE

STRENUO DIFENSORE DEL PAPATO

CON LA PAROLA CON L’ESEMPIO CON LA STAMPA

FRA GLI ERRORI DEL SECOLO

TENNE ALTO IL VESSILLO DELLA FEDE

FU COLPITO DA IMMATURA MORTE IL 16 NOVEMBRE 1881

QUESTA LAPIDE CHE NE RACCHIUDE

LA SPOGLIA BAGNATA DA CALDE LAGRIME

PIETOSA LA MADRE MATILDE MONTANARO

LE SORELLE E I FRATELLI

ALLA VENERATA MEMORIA DEL DILETTO CONGIUNTO POSERO

2.
Meritata nomina


La Parola Cattolica era l’unico giornale cattolico di Mes-
sina; pertanto importava assai per la causa della religione che, 
dopo la morte del Toscano, continuasse la sua pubblicazione, e 
urgeva nominare il nuovo direttore.


Il Padre aveva collaborato lungamente con lo zio e dimo-
strava particolari attitudini a questo compito insieme ad un vi-
vo entusiasmo per la causa della buona stampa. La scelta cadde 
subito su di lui, che fu nominato direttore.


La nomina fu accolta con piena soddisfazione dall’ambiente cattolico di Messina. Il Padre Vitale a prova riporta la lettera 
della «persona più rappresentativa della città, in quei tempi»: 
Gaetano Loffredo, marchese di Cassibile, marito della marchesa 
a cui abbiamo accennato avanti. «Di ricchissimo censo e di 
grande amor patrio, egli era chiamato ad occupare successiva-
mente tutte le più importanti cariche civili, e per la sua indole 
sempre mite, semplice, briosa, di mezzo alla più alta aristo-
crazia, e alle corti regali, scendeva ad accomunarsi con la plebe, 
coi poveri, sì da venir amato da tutte le classi. Egli era stato 
uno dei fondatori de La Parola Cattolica, e contribuiva con 
molte somme a sostenere il giornale».


In data 11 dicembre così scriveva al Padre, a proposito del-l’avvenuta nomina: «Ne godo assai nel Signore, perché da quan-
to vedo, si addivenne ad una formale elezione meritata nella vo-
stra esemplare persona.


«Evviva mio ottimo don Annibale, mi congratulo della vo-
stra elezione, che credo avvenuta ad unanimità. Vostro affezio-natissimo servo e figlio in Gesù Cristo marchese di Cassibile». Aggiunge questo poscritto: «Evviva di cuore, evviva alla vostra 
nuova apostrofe a Maria nostra cara Madre».


Il suo amico e letterato Nicola Taccone Gallucci gli mandò 
le congratulazioni insieme al suo volume L’Uomo-Dio, opera ap-prezzata dai competenti ed onorata di un breve di Leone XIII, 
con preghiera di farne recensione: «Se vi riuscisse di scrivere 
due parole ne La Parola Cattolica, vi sarei obbligato assai, vo-
stro aff.mo amico e servitore N. Taccone Gallucci». Pensiamo 
che il Padre non abbia mancato di contentare l’amico, ma po-
tremmo assicurarcene se in qualche vecchia biblioteca potes-
simo rintracciare La Parola Cattolica di quegli anni.


Chi non rimase soddisfatto della nomina ritengo che debba 
essere stato proprio il Padre. Egli sapeva benissimo che un gior-
nale non si porta avanti dedicando ad esso i soli ritagli di 
tempo; e del suo tempo ormai egli più non poteva disporre a pia-cimento, mentre le opere di Avignone lo tenevano seriamente impegnato. Ritengo perciò che abbia accettato la nomina in 
linea provvisoria, in attesa che ben presto qualcuno venisse a 
supplirlo.


Comunque, egli si mette con volontà risoluta all’opera e sol-
lecita la collaborazione di tutti i lettori (26 novembre 1881):


«Con un numero scorso vi abbiamo partecipato la dolorosa 
notizia della morte del direttore de La Parola Cattolica: notizia 
che sarà giunta a voi pure triste e amara per quanto inaspet-
tata. Per lo spazio ben lungo di 16 anni voi ammiraste lo zelo, l’assennatezza e le rare doti di mente e di cuore con cui il com-
pianto direttore soddisfece la nobile sua missione; e il vostro 
contegno, la vostra costanza, e la fiducia da voi messa in questo 
umile foglio, furono sempre un bel compenso a quell’anima di-sinteressata e leale.


«Or ecco tuttora alla luce del giorno quel periodico al quale 
siete da tanto tempo affezionati. Vi si presenta lo stesso, come 
se nulla fosse accaduto. Eppure ciò che avvenne fu uno di quei 
colpi forti, improvvisi, che riescono a volte a dissolvere l’orga-nizzazione di una società, di un’assemblea, di una relazione 
qualunque. Tolga Iddio per sua infinita bontà che ciò si avveri 
di questa nostra redazione!


«Abbiamo, la Dio mercé, volontà ferma, risoluta di soste-
nere come che sia la causa cattolica in Messina, con quegli 
stessi princìpi sacrosanti, inalterabili, con cui è stata sostenuta 
finora; con quello stesso coraggio, con quello stesso disinteresse. Siamo profondamente compenetrati della necessità di una 
stampa cattolica nel nostro paese.


«Si tratta dunque di una causa comune; a noi preme lavo-
rare per la causa della Religione, a voi interessa che ci sia chi 
lavori. Bisogna che ci stringiamo sempre più in un santo ac-
cordo, che ci diamo la mano gli uni gli altri, uniti in un solo pen-
siero, in un solo intento: difendere la verità, combattere l’errore.


Al nostro buon volere faccia eco la vostra costanza; ai nostri 


sforzi si accordi la vostra cooperazione. Aiutiamoci non in uno 
ma in diversi modi. Chi può dare il suo obolo, lo dia; chi può 
procurare nuovi sacerdoti, anche uno solo, lo faccia; chi può gio-
varci a difendere i buoni princìpi con gli scritti, non stia esi-
tante: tutto può servire alla buona causa, anche un suggeri-
mento, un consiglio, un articolo, un incoraggiamento; noi tutto accettiamo volenterosi.


«È tempo di lavorare ognuno come può in difesa della no-
stra santa Religione; e di lavorare con animo forte, risoluto, a 
visiera alzata, senza esitanza, senza mezze misure, senza ri-
spetti umani. Ricordiamoci che noi fatichiamo per la verità; che 
la verità presto o tardi trionfa, e così fidati in Lui, che è Onnipo-
tente, speriamo contro ogni speranza e non resteremo confusi. 
Siamo travagliati, possiamo ripetere con l’Apostolo, ma non ab-
battuti.


«Fu grave la scossa, forte fu il colpo, ma un cattolico non 
per questo deve perdersi di coraggio.


Si diceva dei romani che era loro proprio il soffrire da im-
perterriti; ma questo è più proprio dei cristiani. Per noi la 
scuola del dolore è santa, e vi apprendiamo che la vita è una 
lotta continua, che siamo soldati della fede, che nel resistere ad 
ogni evento si manifesta il vero campione. Per questo appunto 
la Chiesa Cattolica vien detta militante. I cattolici sono vecchi 
soldati, che combattono da molti secoli e hanno veduto molte e 
molte campagne!


«Ci perseguitano gli uomini e ci affaticano; ci amareggiano talvolta i disinganni, egli è vero, e sovente Iddio medesimo 
mette alla prova le nostre povere forze; ma da ciò stesso noi pi-
gliamo argomento a risorgere ed operare. Molti di coloro i quali attribuiscono al caso tutto ciò che avvenga sotto il sole, sono poi 
pronti d’altra parte a spiegare in certo qual modo conforme ai 
loro pessimi desideri taluni avvenimenti. Essi ci vedrebbero la 
mano di Dio che opera in loro favore. Sembra loro, o almeno fin-
gono di supporre, che taluni fatti succedono apposta per loro tornaconto, perché meglio disimpacciati da ogni ostacolo pos-
sano proseguire avanti.


«Ma come s’ingannano! Non sanno essi quanto è mirabile la Provvidenza nel suo operare e come nel libro oscuro di Dio, 
quelle che a noi sembrano cifre tenebrose, sono le più splendide.


«Lo strenuo difensore della religione in Messina, il quale 
per 16 anni diresse questo giornale, andò a raccogliere in Cielo 
il premio delle sue fatiche. Iddio così ha voluto e i suoi decreti 
siano adorati. Per noi è stata una prova e una prova assai forte; 
ma la causa cattolica non è legata agl’individui; questi si succe-
dono gli uni agli altri, spariscono vicendevolmente dalla scena 
della vita, ma gl’interessi del cattolicesimo sono gl’interessi del-l’umanità, onde non mancheranno giammai cuori palpitanti di 
fede che li sentano profondamente.


«Noi ci lusinghiamo che tali appunto siano tutti i nostri be-
nevoli lettori».

3.
«Alla Immacolata Concezione»


Ecco intanto la «nuova apostrofe a Maria» di cui si parla 
avanti
. 


Richiamiamo particolarmente l’attenzione sull’ultima par-
te, altra prova dello spirito ecclesiale del Padre e della sua fi-
liale devozione al Papa:


«Quando apparvero per la prima volta le lacrime del dolore 
sugli occhi dell’uomo, quando l’uomo intese per la prima volta lo scoramento che segue il disinganno, al chiudersi dell’orizzonte 
delle più vaghe speranze; quando profugo, ramingo, reietto, ab-bandonato, intese pesargli inerosabilmente la vita, Tu fosti, o Immacolata Maria, il soave raggio di luce, che splende in mezzo 
alla tenebre; Tu fosti il balsamo segreto, che lenisce le più in-
time ferite dell’anima. Tu vaga e bella Aurora di speranza, ti af-
facciasti fin dai primordi dell’umanità, preannunziando l’era 
della Redenzione, i giorni dell’umano riscatto.

«E vennero i tempi maturati nei divini consigli. I gemiti dei 
Profeti e dei Patriarchi erano giunti al Trono dell’Altissimo. Il De-


siderato dei colli eterni, Colui che era l’aspettato di tutte le na-
zioni, prendea già le mosse per visitare amorosamente le sue 
creature. Allora, siccome il sole non si fa vedere ai mortali se non 
è preceduto dalla stella mattutina, così il Verbo di Dio, splendo-
re consustanziale del Padre, non volle apparire al mondo senza 
che Tu lo preannunziassi imminente, Tu, fulgidissima Aurora, 
Stella splendida e mattutina del gran giorno della salute.


«Quando l’Arca santa d’Israele prese a transitare il Gior-
dano, le acque del fiume si arrestarono e non la toccarono appe-
na. Similmente si arrestò la fiamma del peccato a Te d’innanzi, 
o Purissima Concezione del pensiero di Dio. Quell’onda fatale, 
che macchiò l’anima di tutti i concepiti nel seno di donna, stette riverente e silenziosa al tuo passaggio. La natura attonita al 
nuovo spettacolo esultò d’insolita gioia, ma tremarono gli Angeli fulminati nei cupi recessi infernali!


«Noi lodiamo, o Maria, l’Altissimo Iddio che a Te sola con-
cesse così sublime e mai udito privilegio dell’Immacolata Conce-
zione. Esulta la Chiesa, la mistica Sposa del Nazareno, ed oh, 
come s’inebria di celeste tripudio d’innanzi ai tuoi altari! In 
mille guise essa onora il tuo Immacolato Concepimento. L’onora 
coi riti sacri e solenni delle sue divine liturgie, l’onora con 
gl’inni del Profeta e con le soavi espressioni del misterioso libro 
dei Cantici, l’onora con un culto splendido, universale, con la eloquente e infiammata parola dei suoi ministri, con le melo-
diose armonie degli organi, con le pubbliche dimostrazioni di 
fede e di pietà.


«O Immacolata Maria, o debellatrice dell’Inferno, volgi pie-
tosa e benigna i tuoi sguardi sulla Chiesa Cattolica. Ecco la 
vigna innaffiata dalla vermiglia vena del tuo diletto Figliuolo; 
vedi, o Maria, come in essa è passata la tempesta! Divelti i 
tralci, abbattuti gli alberi, coperta di triboli e spine. Ecco la 
città posta nell’altura dei monti. Vedi, o Suprema Regina, come 
in essa irruppero gli assassini; deserti i tempii diroccate le case religiose, trascinate nel fango perfino le pietre dei santuarii! Il 
mistico ovile è assalito dai lupi, e le agnelle si sbrancano, si 
sbandano, ruinano, periscono! O Maria, o Maria, vieni, ti af-
fretta! Tu sei l’Oste schierata in battaglia, tu sei la vera Torre 
davidica. Al tuo apparire tremeranno di terrore i nemici del 
nome di Dio!


«Vieni, o invocata da tutti i popoli, vieni, non più tardare. O 
stella del mattino, portaci il Sole della grazia e della virtù. Tu 
sei Stella dei mari. La navicella di Pietro è sbattuta dalle tem-
peste. Non può perire, perché il Figlio tuo lo giurò che non pe-
rirà; ma le anime periscono, ma Satana divora le sue prede! 
Vieni, infrangi il suo capo. Basta che Tu lo voglia, o Immacolata Maria, basta che tu rivolga una supplica sola al Figlio Tuo, ed 
Egli che è l’Onnipotente farà trionfare la sua Chiesa. Deh! 
Perché non viene ancora il tuo Gesù per isciogliere le catene di 
cui è cinta la sua Chiesa? Non è forse il suo Vicario che geme prigioniero in Vaticano?


«Ma i suoi giudizi sono santi, le sue vie imperscrutabili, ed 
Egli è giusto e laudabile sempre; e noi prostrati bocconi sulla 
polvere, lo adoriamo. Ma non cessiamo di gemere, di piangere, 
di ululare, spargendo di cenere il nostro capo, perché i nemici 
del nome di Dio trionfano, e la Regina delle Nazioni è divenuta 
come schiava! O Maria, o Madre Immacolata e tutta bella, ri-
cordati che Tu sei gloria di Gerusalemme, letizia d’Israele, ono-rificenza del popolo di Dio! Vieni dunque, ti affretta, vieni ra-
pida, improvvisa, in nostro aiuto, e abbatti, disperdi le infernali 
falangi, e risorgi a nuova vita la mistica Sposa del tuo Divino Figliuolo!».

4.
Il programma


L’8 dicembre del 1881 La Parola Cattolica entra nel suo 
nuovo anno di vita, il sedicesimo. Il Padre presenta il pro-
gramma che è la continuazione di quello a cui il giornale si è impegnato dalla sua origine e pel quale si è sempre strenua-
mente battuto. Ora insiste sulla necessità di questo foglio per le particolari condizioni di Messina, che manca di un’altra stampa cattolica.


«Il nostro giornale entra nell’anno sedicesimo di sua vita.


«Noi insieme a tutti i nostri lettori ed associati, dei cui sen-
timenti ci facciamo interpreti, auguriamo a questo povero perio-
dico lunga vita e prospero avvenire. Né si creda che intendiamo 
parlare di quella prosperità che godono purtroppo tanti e tanti 
giornali dei due mondi, la quale consiste in certi gruzzoli di mo-


nete cavate quotidianamente dalle tasche dei cittadini da una 
frotta di monelli, che vociano per le pubbliche vie, sventolando a destra e a manca i loro giornali. Questa prosperità non è pei 
fogli cattolici, e tanto meno per questo nostro umilissimo.


«Ciò che noi aspettiamo dalle nostre fatiche non è altro che 
il salutare profitto dei salutari e sani princìpi.


«Che venga odiato il male, che sia rispettata la verità, che 
si ami la religione cattolica, che siano apprezzate le buone isti-
tuzioni, che siano riprovate le cattive, che la fede cresca nei 
cuori di tutti e specialmente della gioventù: ecco lo scopo dei no-
stri lavori. Il conseguimento di questo scopo e la prosperità 
della nostra Parola Cattolica: questo è in vero il nostro pro-
gramma. Programma inalterabile; perché basato sopra princìpi 
eterni e ispirati alla legge santissima di Cristo, ai dettami della 
retta ragione e alla voce della coscienza.


«Come si è condotto questo foglio pel passato, la Dio mercé, 
si condurrà per l’avvenire. Solo chiediamo ai nostri buoni lettori 
ed associati che quel compatimento che ci hanno usato per l’ad-
dietro, ci usino in prosieguo. Egli è vero, il nostro giornale non è 
uno dei primi; non abbiamo le traveggole del proprio interesse: vediamo e sappiamo ciò che gli manca, ciò di cui abbisogna; ma 
non siam tenuti all’impossibile. Compilare un giornale non è 
cosa tanto facile, e là dove manca una numerosa redazione e un numero considerevole di scrittori, non si può tirare innanzi che 
a forza di sacrifici continui.


«Con tutto ciò non credano taluni che per non essere ot-
timo, questo foglio sia pressoché inutile al nostro paese: tutto al contrario, la sua utilità è somma.


«E in primo piano nessuno ignora che in Messina vi sono 
molti giornali di partito avversario. Ve ne ha di quelli moderati 
e ve n’ha di quelli radicali; ve n’ha di quelli che oltraggiano nel 
modo più orrendo la nostra santa religione, e tutti sanno quan-
te eresie, quante calunnie si stampano su certi fogli del nostro 
paese. Or, non sarebbe un’ignavia, una stoltezza, e qualche cosa 
di peggio, il lasciar correre simili errori senza levare una voce 
in contrasto? Lo stare impassibili dinanzi a tante falsità senza nemmeno smentirle?


«Ci si dice: ma che ne ottenete dalle vostre fatiche e dalle 
vostre smentite? Forse che per questo cessano i nostri avversari 


di calunniarci e di offendere la religione e la fede? Sperate forse 
che si convertano pei vostri articoli o che abbiano paura o sog-
gezione di voi?


«Rispondiamo: noi non siamo da tanto da mettere paura o soggezione a chi si sia: né ci lusinghiamo di strepitose conver-
sioni; ma ciò che monta? Quando qualcuno è tenuto a compiere 
un dovere, lo ha già compìto col fare la parte sua, col mettere la 
sua cooperazione: gli effetti poi e i buoni risultati non sempre dipendono da noi. Facciamo il bene, e poi lasciamo a Dio la cura 
del resto. Gettiamo le buone sementi, e qualche cosa frutte-
ranno, perché sta scritto che la Parola di Dio non ritorna vana.


«Egli è vero che non otteniamo prodigiose conversioni dalle 
nostre fatiche giornalistiche, ma tanti e tanti beni si ottengono. 
Si rimuovono molti dalla cattiva lettura di tanti fogli pessimi, si spargono, come si può, buoni princìpi, si smentiscono, sovente 
con buon successo, i fogli avversari, e si mette loro così un certo 
freno; si dimostra finalmente che in Messina esiste un popolo 
cattolico, una opinione cattolica, una rappresentanza pubblica 
della fede, dello zelo, della religione che regnano in mezzo a noi.


«In altri termini: si opera in Messina, per mezzo di questo 
unico giornale, ciò che si opera in tutto l’orbe cattolico con tanti 
e tanti periodici. E quanti ne abbondano in altri paesi! Altrove 
si lavora con più alacrità, con più fervore, con maggiore impe-
gno. In Messina non ve n’è che uno solo, e si direbbe superfluo?


«Ah, noi reputiamo bene speso tutto il nostro lavoro quan-
d’anche non otterremo che l’edificazione di un’anima sola!


«L’ostinato procedere dei nemici della verità di fronte alle 
proteste del mondo cattolico non deve mai fiaccare la nostra co-
stanza: seguano essi a combatterci, ad opprimere la Religione, disprezzando i reclami e le opposizioni dei cattolici, non deve 
per questo un vero credente condannarsi al silenzio e all’i-
nerzia. Imitiamo in ciò il regnante Pontefice Leone XIII o il glo-
rioso di lui predecessore Pio IX. L’uno e l’altro, imprigionati nel Vaticano, hanno levato alta la voce per colpire non qualche fo-
glio avversario, ma bensì la iniquità odierna nei suoi più alti 
gradi, e per stimmatizzare gli errori del secolo, con le più effi-
caci proteste e con sublimi encicliche.


«E in oggi la stampa cattolica non è altro che l’eco fedele 
della parola sovrana dei Sommi Pontefici.


«Tale è stato questo nostro periodico sinora, e tale sarà per l’avvenire. Non cesseremo, col divino aiuto, di combattere l’er-
rore e difendere la verità. Faremo come fanno appunto i miscre-
denti: costoro non si stancano mai di battere sempre lo stesso 
chiodo; essi operano secondo quell’empia massima: calunniate, calunniate, ché qualche cosa resterà.


«Noi invece abbiamo la massima dell’Apostolo: Non ci stan-chiamo di fare del bene, perché non stancandoci mieteremo a 
suo tempo» (10 dicembre 1881).

5.
Canonico della Cattedrale


La virtù e lo zelo del Padre non potevano fuggire all’occhio 
vigile del pastore, Monsignor Guarino, che anzi ne apprezzava altamente le doti e nutriva per questo suo sacerdote particolare benevolenza. In riconoscimento dei suo meriti, lo nominò cano-
nico della Cattedrale in data 22 gennaio 1882.


Inutile protestare con lacrime non solo la propria inde-
gnità, ma la impossibilità di abbinare insieme gli uffici imposti 
dal canonicato e quelli richiesti dall’Opera avviata in Avignone: l’Arcivescovo insistette e al Padre toccò obbedire.


«In quell’occasione gli amici gli diedero qualche aiuto per l’acquisto delle insegne e indumenti, ma si contentò degli og-
getti usati e qualche mortificazione non gli mancò. La signora Cucinotta, che gli aveva dato il patrimonio sacro, gli regalò pure l’anello, che forse una sola volta usò, e in seguito lo donò alla Santissima Vergine Immacolata, nel tempio dov’egli indossò l’a-
bito clericale»
. 


Ma dopo circa due anni il Padre ritenne di non poter conti-
nuare a fare il canonico: le opere di Avignone richiedevano un impegno totale, e perciò presentò a Monsignor Guarino la sua 
rinunzia.


«Eccellenza Reverendissima,

«Col più profondo ossequio, e coi sensi di mia illimitata su-bordinazione verso la E.V. vengo a pregarla caldamente di 
quanto segue.


«Col suo decreto, in data 22 gennaio del 1882, la E.V. so-vrabbondando di benignità al mio riguardo, si degnava nomi-
narmi canonico di questa Cattedrale.


«Se fin d’allora fui sopraffatto dal sentimento di mia inde-
gnità, molto più fui conturbato dal timore di non potere atten-
dere quindi innanzi a quell’Opera di carità che si va mano ma-
no svolgendo nel quartiere Avignone.


«Infatti così avvenne. Dal giorno che entrai nel disimpegno 
degli uffici canonicali, dovetti avvertire la massima incolpati-
bilità tra i doveri del canonicato e i lavori che si richiedono per 
portare innanzi quell’Opera. Quando ho voluto attendere agli 
uni, ho dovuto necessariamente attrassare (sic) gli altri.


«Ora poi sono cinque mesi che una tale incompatibilità mi è apparsa sempre più chiara ed evidente.


«Dacché la E.V. mi ha consigliato di mettere quell’Opera dei poveri sotto la protezione del glorioso Patriarca San Giuseppe, 
le cose sono ivi cresciute mirabilmente. Ivi non è un’Opera sola, 
ma diverse opere in una, che richiedono cura e fatiche speciali.


«Vi è un Rifugio di più di venti fanciulle povere, le quali at-tendono a diversi lavori; vi è un piccolo Asilo di bambine, che vi stanno parte della giornata; vi è un altro Asilo, detto di Pove-
relli del Sacro Cuore di Gesù, i quali sono fanciulli raccolti dal 
lezzo e dall’abbandono, che vengono applicati alle arti e allo 
studio. Vi è pure una chiesetta dedicata al Sacro Cuore di Gesù, 
la quale richiede una speciale attenzione per tenerla aperta al 
culto. Vi è finalmente una turba svariata di poveri mendici, 
grandi e  piccoli, uomini e donne, gente tutta immersa nelle 
più grandi afflizioni e miserie.


«Ora s’immagini la E.V. quanta fatica occorra, e quanto 
tempo si richieda per attendere al buon andamento di tali 
opere. È una buona fatica il dover sorvegliare, dirigere, istruire; 
e fatica maggiore è poi il pensare al mantenimento di tre comu-
nità, e molte altre spese per fabbriche per rappezzamenti di lo-
cali e per soccorsi indispensabili da somministrare almeno di 
quando in quando ad una turba afflitta e famelica. Il procurare 
tali mezzi è fatica seria, perché bisogna girare di qua e di là per chiedere elemosine e contribuzioni.


«Aggiunga la E.V., che in mezzo a tanti lavori, io sono quasi 
solo, e per di più con una salute che non è delle più vigorose.


«In tale stato di cose, io non ho potuto attendere menoma-
mente ai miei doveri di canonico. Sono più di quattro mesi che 
non vado al coro, e non intervengo da più tempo alle sacre fun-
zioni della Cattedrale: la qual cosa molto mi addolora, sia per la mancanza di servizio, che ne risente la Cattedrale, sia per la 
mancanza di buon esempio, la quale, se non ridonda a danno 
dei reverendi membri del Capitolo, ritorna senza dubbio a poca edificazione del popolo, e quel che è più a scandalo dei chierici, 
che io dovrei a preferenza edificare in qualità di loro Direttore.


«In vista dunque di tutto quanto ho qui esposto alla E.V. io 
vengo a deporre nelle mani della E.V. la dignità canonicale di 
cui, contro ogni mio merito, ha voluto investirmi. Io prego e 
supplico caldamente la E.V. perché si degni accettare una tale dimissione.


«Il Reverendo Capitolo non ha di me alcun vantaggio, come 
può fargliene fede il Rev.do Cantore. La E.V. potrà invece prov-
vedere più proficuamente il mio posto, e a me sarà gran sorte 
poter rientrare nella mia oscurità, per ispendere quel tempo che 
posso a salvezza di qualche povero fanciullo abbandonato, e a 
sollievo di qualche cuore afflitto.


«Sicuro che la E.V. nella sua benigna e caritatevole conoide-razione non rigetterà questa mia discarica, Le chiedo umil-
mente genuflesso la Santa Benedizione, e baciandole il Sacro 
Anello, mi dichiaro:

Messina, li 13 novembre 1883






Della E.V. Rev.ma






Um.mo Ubb.mo servo






Sacerdote Annibale Maria Di Francia»


I motivi della rinunzia erano evidenti e le ragioni seria-
mente probanti, sicché il Padre riteneva sicura l’accettazione da 
parte dell’Arcivescovo. Monsignor Guarino però era d’altro pen-
siero: le ragioni del Padre non riuscivano nuove per lui, che le 
aveva ponderate in anticipo e non le aveva giudicate valide; 
pertanto gli rispose senza perdere tempo:


«Rev.mo Signor Canonico,

«Ho letto la sua lettera del 13 corrente, e resto inteso delle 
ragioni per le quali vorrebbe ella rinunziare il suo benefizio.


«Ammiro sommamente la sua carità nella cura dei poveri. Rammento bene quanto ella mi ha richiamato alla memoria. 
Ma una circostanza soltanto ha dimenticato, la quale parmi es-
senziale, cioè che quando le conferii l’alto ufficio canonicale mi espose con lacrime tutto ciò che mi ha ora narrato, e che io la 
confortai insinuandole la devozione a San Giovanni Battista de 
Rossi, di cui le diedi la medaglia benedetta da Sua Santità il 
Papa; il quale Santo seppe mirabilmente conciliare la cura delle 
sue molteplici opere di carità col servizio della Chiesa collegiale 
di Santa Maria in Cosmedin, sita in luogo eccentrico della im-
mensa Roma, nella quale era canonico.


«La benedico nel Signore.

Messina, 14 novembre 1883








Aff.mo








+ Giuseppe, Arcivescovo»


Dopo la risposta del Superiore, al Padre non toccava che 
chinare la fronte. Il canonicato fu per lui una buona croce, e 
ogni volta che si presentava l’occasione, rinnovava la sua pre-
ghiera, che l’Arcivescovo non accolse mai.


Il Padre Vitale ricorda che quando Monsignor Guarino, per 
la sua esaltazione al cardinalato ottenne dalla Santa Sede il 
privilegio del fiocco rosso al cappello e fascia rossa ai fianchi pei 
suoi canonici, il Padre si sentì crescere la fiducia di arrivare al 
suo intento. «Come andare per le vie, con tanto di rosso nel ve-
stito, e nelle tasche la bottiglia dell’olio e quella del vino, e sotto 
il braccio pane, frutta, formaggio, con una certa immancabile 
unzione, che accompagna sempre questo genere di faccende. 
Non può essere…» e conchiudeva sorridendo: «Ne andrebbe di 
sotto la dignità del Senato Capitolare…».


«Ridemmo insieme, scrive il Padre Vitale (pag. 125), ma i canonici di Messina, pur gratissimi al loro Arcivescovo, non 
usarono mai del privilegio e mancò al Padre il fondamento della 
sua rinunzia».


Meno male però che il Padre rimase sempre canonico statu-
tario, rifiutando di diventare prebendato, quando se ne presen-
tava l’occasione, sicché i suoi obblighi canonicali erano ridotti, secondo gli permettevano la necessità delle sue opere.

6.
Prefetto dei chierici esterni


Ricordiamo che a quei tempi nel meridione veniva coltivato 
il chiericato esterno, e cioè un gruppo di chierici che frequenta-
vano il seminario per la sola scuola, o anche per dormirne, ma vivevano nelle proprie famiglie. Monsignor Guarino pensò di 
dare ad essi una guida immediata, che li innamorasse della 
pietà e ammaestrasse nell’esercizio della vita interiore, non contendandosi della semplice assistenza alle parrocchie nei 
giorni festivi. Chi meglio del Padre poteva riuscire in tale com-
pito? Ed ecco che l’Arcivescovo gli affida questo compito delicato 
e lo nomina Prefetto dei chierici esterni, con questa lettera, con 
cui gli precisa le facoltà e gli uffici:


Messina, 6 luglio 1882

Rev.mo Signore,


Volendo provvedere alla disciplina e alla sorveglianza di 
tutti i chierici della città, che non dimorano nel seminario, co-
stituisco la S.V. Rev.ma loro Prefetto, con autorità di riunirli per apprendere le regole della buona disciplina, correggerli e al bi-
sogno anche punirli.


Stabilisca ella ai medesimi una norma di vita e un orario 
da osservare e li avverta che senza il di lei attestato non ver-
ranno promossi agli Ordini.


Sorvegli la loro frequenza ai Sacramenti; procuri di stu-
diare la loro indole; li abitui a mortificare la natura interiore e 
le passioni; li formi alla pietà e li adoperi per la Dottrina Cristiana.


Ciascun mese Ella dovrà darmi relazione di tutti, al quale 
oggetto terrà una statistica esatta.


Ai chierici addetti alla Chiesa Metropolitana, e delle par-
rocchie, stabilirà un orario proporzionato alle loro occupazioni.


Dalla di lei cura e sorveglianza non eccettuo i chierici che 
vivono fuori seminario e vanno soltanto la sera a dormirvi. Ma eccettuo frattanto i seminaristi dimoranti nel Sacro Luogo, 
avendo essi altri Superiori.


La benedico nel Signore, con la fiducia che per la gloria di 
Dio vorrà versarsi con zelo dolce ed affettuoso nell’ufficio che le 
ho conferito di Prefetto dei chierici.








    + Giuseppe, Arcivescovo


Fatiche aggiunte a fatiche; ma possiamo facilmente imma-
ginare con quanto zelo e fervore il Padre assolse al nuovo im-
pegno, tanto congeniale al suo spirito, sebbene nei manoscritti 
non ci rimanga traccia di orari, programmi o istruzioni in pro-
posito, che certamente saranno andati smarriti.

Troviamo un indirizzo del 19 marzo 1883, in cui il Padre coi chierici presenta a Monsignor Guarino gli auguri per l’onoma-
stico. Si può da esso rilevare i sentimenti che egli istillava nel 
cuore dei giovani.


Eccellenza Reverendissima,


In questo giorno onomastico della E.V. Rev.ma un sacro-
santo dovere ci spinge ai piedi del nostro amatissimo Padre e 
Pastore per presentarle i più sinceri e filiali auguri.


Se in ogni tempo noi imploriamo tutte le benedizioni del 
Cielo sul capo dell’Angelo di questa Chiesa messinese, oggi di 
più invochiamo per lei dal Sommo Dio tutta l’abbondanza dei 
divini carismi.


Assai forte è il vincolo che alla E.V. ci stringe, assai pro-
fondo è il rispetto, l’amore e la venerazione che per la E.V. nu-
triamo nei nostri cuori.


Ed in vero, teneri e deboli germogli quali noi siamo nell’a-
meno giardino della Chiesa, non è forse la mano dell’E.V. che ci 
attira la rugiada del cielo, che ci sostiene tra i venti impetuosi 
del mondo, che ci fa venire sù forti e rigogliosi? Teneri agnellini 
in mezzo al mistico gregge, non è forse la E.V. per noi provvido pastore che ci guida ai pingui pascoli della virtù, e ci disseta 
alle limpide fonti della verità? Primizie e speranze del san-
tuario, non è forse la E.V. che ci raccoglie come un buon padre i 
suoi figliuoli, e ci educa nel santo timore di Dio e nella onestà 
della vita?


Egli è dunque un dovere che la E.V. abbia un culto di amore 
nei nostri petti! Egli è un dovere che in questo giorno solenne 
noi tutti unanimi facciamo i più espansivi e lieti auguri alla 
E.V.


Sì, come una pioggia mattutina scendano le grazie del 
Sacro Cuore di Gesù nell’anima della E.V.; sia florida sempre la 
sua salute come un orto di fiori nel seno della primavera; sia 
sempre illuminata la sua mente con la vivida luce del buon con-


siglio; sia sempre forte ad operare il suo braccio, come il braccio 
di Gedeone quando sconfisse gli Amaleciti; sia sempre ricolmo 
di santa letizia il suo cuore, come il cuore di Davide quando 
esultava dinanzi all’Arca Santa; e siano sempre esauditi i suoi 
santi desideri secondo l’abbondanza delle divine misericordie.


E siccome uno dei più ferventi desideri del nobile cuore 
della E.V. è appunto la nostra buona riuscita, noi quest’oggi, 
prostrati ai piedi della E.V. le giuriamo di voler corrispondere 
sempre alle sue paterne sollecitudini. Noi, con l’aiuto del Signo-
re Iddio, e per la intercessione della gran Madre della Lettera e 
del glorioso Patriarca San Giuseppe vogliamo crescere nella vir-
tù, nell’esercizio della cristiana perfezione, nello zelo della divi-
na gloria, nello studio dell’ecclesiastica disciplina, per diventare 
un giorno veri ministri di Dio e dispensatori dei suoi misteri.


La E.V. si degni di gradire i nostri meschini ossequi, si 
degni impetrarci da Sommo Dio la santa perseveranza nella vo-
cazione, e si degni di accordarci la sua Santa Benedizione:

Messina, li 19 marzo 1883






Il Prefetto dei chierici





Canonico Annibale Maria Di Francia






I chierici di Messina:






Giovanni Chillè






Antonino Cicala

Sebastiano Bolignari






Giuseppe Lanza






Francesco Mandanici






Rosario Muscolino


In più di una occasione la lira del Padre ha vibrato per 
Monsignor Guarino; e ricordiamo anzitutto i versi pel suo in-
gresso in diocesi il 5 agosto 1875. Troviamo poi due componi-
menti non datati, ma che evidentemente debbono riferirsi a 
questi anni in cui il Padre fu Prefetto dei chierici.


Il primo è un sonetto per l’onomastico:

Salve, o Pastor, che con ardente zelo


Guidi il gregge di Cristo ai paschi eletti!


A te si volge il nostro sguardo anèlo,


A noi son norma i tuoi celesti detti.


Tu sfolgori la luce del Vangelo


E al ben operar le nostr’anime alletti,


Con te guida e pastor volgiamo al cielo


La nostra mente e i nostri intimi affetti.


Tenera messe che s’imbionda appena,


Delizia del tuo cor, futura speme,


Cresce all’ombra del tuo paterno amore.


Deh, fia matura un giorno, e allor sia piena

La gioia del tuo cor, che spera e geme:


Così appaghi le tue brame il Signore!

Ecco varie sestine intitolate: I chierici di Messina all’Arci-
vescovo Guarino.

	Come Sionne in lacrime,

Priva del suo decoro,

Giacea deserta e misera

La terra del Peloro,

Quando a lei venne l’Angelo

Mandato dal Signor.


	Ma nei secreti palpiti

Del tuo pietoso cuore

Qual mai nutristi gemito

Di zelo e di fervore?

Qual fu la brama e l’ansia

Che in cor ti travagliò?



	D’un improvviso giubilo

Zancle fu piena allora

Perché le parve scorgere

D’un lieto dì l’aurora,

E il nome d’un apostolo

Le risonò nel cor.


	Perché, perché di lacrime

Nella soletta stanza

Spesso bagnasti il ciglio?

Qual fu la tua speranza

Per cui continua supplica

L’anima a Dio levò?



	Ecco egli venne a pascere

Di Cristo il piccol gregge,

Ecco amoroso e provvido

Lo guida e lo sorregge:

Salve, o Guarino, o intrepido

Araldo del Gran Re!


	Ah, ben lo intendi: il piccolo

Drappello del Signore,

Noi fummo, noi, lo spasimo

del nobile tuo cuore!

A Dio chiedesti i chierici

E a te li dà il Signor. 



	Oh, quanti beni innumeri!

Oh, quante grazie e quante!

A questa terra vennero

Per le tue preci sante;

E i tuoi sudori furono

Germe di nuova Fe’!


	Or ti rallegra: sorgono

Le piante tenerelle,

Dolce rugiada eterea,

Le asperge e le fa belle,

Le prime fronde stormono,

Spuntano i primi fior!




	Oh! Che vegg’io? Li numeri

Chi li può numerare!

Come le stelle crescono,

Come le arene in mare;

Veggo futuro esercito

Stringersi attorno a te.


	Sì, ti rallegra e giubila,

Fia piena tua speranza,

ché chi nel pianto semina

Miete nell’esultanza,

E il ciel di nuove grazie

Colmi i tuoi giorni ognor!



	Parla, comanda, o apostolo,

Pronti ai tuoi cenni sono,

Li manda pure ai popoli

che stanno in abbandono;

Ei correranno celeri

Soldati della Fe’!


	Deh, possa ancora la mistica

Gerarchica collina

Tu forte e santo ascendere!

E in breve di Messina

Possa veder la porpora

Splender sul suo Pastor!




Non sappiamo quanto tempo il Padre sia rimasto direttore 
dei chierici esterni. Scrive il Padre Vitale: «Oh! Egli avrebbe po-
tuto formare una generazione di chierici eletti, ciò che fu il 
sogno dorato di tutta la sua vita! Ma purtroppo, dopo pochi 
anni, avvinto e carico del fardello delle opere di carità, non poté continuare nell’assunta carica.


E allora l’Arcivescovo lo chiamava a volte a fare delle confe-renze nel seminario e a volte a predicare i Santi Esercizi. Chi 
scrive e conserva ancora nel suo animo, dopo circa mezzo secolo, 
le parole sante, udite in mezzo agli altri chierici, nella cappella 
del seminario, può attestare la luce celestiale con la quale illu-
minava le menti, il fervore che suscitava nei cuori e l’amore di 
Gesù Cristo che v’infondeva» (pagg. 124-125).

7.
Ispezione catechistica


Ancora un compito volle dare Monsignor Guarino al Padre: 
nello stesso anno 1882 lo incaricò della ispezione catechistica 
nelle varie chiese della città.


E il Padre in data 20 agosto presenta una precisa relazione, 
cui segue un piano d’insegnamento che merita di essere cono-
sciuto.


Nel resoconto procede con uno schema determinato. Sia, ad esempio, la Chiesa di Sant’Orsola, presso il torrente di San 
Francesco di Paola.


A) Stato dell’insegnamento: 1. Distribuzione dell’insegna-
mento: Tutte le sere; una sera pei maschi e una sera per le fem-
mine. 2. Concorso: da 30 a 40 individui. 3. Disciplina: Quasi re-
golare. 4. Istruzione delle classi: Piuttosto scarsa. 5. Insegnanti: 
don Antonino Scattareggia.

B) Inconvenienti particolari: 1. Ristrettezza del locale, dan-
dosi l’insegnamento nella sola sagrestia. 2. Che l’insegnante sia 
solo don Antonino.


Nel Riassunto rileva che ci sono chiese in cui è stato sop-
presso l’insegnamento del catechismo: San Giovanni Decollato, Sant’Antonio, a San Leo e a San Crispino, per mancanza d’inse-
gnanti, e a San Cristoforo perché la congrega vi si oppone. Le 
chiese aperte all’insegnamento sono attualmente in numero di 
otto. Generalmente non c’è molta fioritura d’insegnamento, ma 
con tutto ciò non può negarsi che un gran frutto si ricava. Dove l’insegnamento maggiormente fiorisce pel concorso, per disci-
plina e pel profitto è alle due chiese della Madonna della Nuova 
e a quella di Gesù e Maria del Ringo. Dove è più deperito si è 
alla chiesa di Sant’Orsola e alla cappelluccia del Quartiere Avi-
gnone».


Ecco infatti quanto rileva su Avignone: 

A) Stato dell’insegnamento: 1. Distribuzione dell’insegna-
mento: tre volte la settimana alle sole ragazze. 2. Concorso: da 
20 a 30. 3. Disciplina: non tanto regolare. 4. Istruzione della 
classe: piuttosto buona. 5. Insegnanti: il Padre Puleo.

B) Inconvenienti particolari: 1. Ristrettezza della cappel-
luccia. 2. Mancanza dell’insegnamento ai fanciulli».

Il Padre spiega con un nota bene: «Questo insegnamento è 
così deperito in tale cappella a causa di una lunga interruzione, 
dopo la quale fu riaperto da poco la cappelluccia, ma con di-
versa forma».


L’insegnamento ripigliò ben presto, organizzato secondo i 
criteri che il Padre suggerì nella sua relazione. Il Padre Vitale 
annota che, per la raccolta dei bambini, il Padre andava per le 
vie adiacenti il quartiere suonando un campanello, e i fanciulli 
non mancavano di corrispondere. Ci restano i nomi di quasi un


centinaio di fanciulli, con l’indirizzo di casa, scritto di proprio 
pugno del Padre: «Caro ricordo che mostra la sua grande solle-
citudine per la salvezza delle anime tenere»
. 

8.
Le proposte


Dopo la relazione sullo stato d’insegnamento catechistico, il Padre presenta un suo piano, che penso gli sia stato richiesto dall’Arcivescovo.


Anzitutto egli rileva gl’inconvenienti notati:


Inconvenienti generali: bisogna ora notare brevemente gl’inconvenienti generali, che arrestano il progresso dell’Opera 
della Dottrina Cristiana; e poi si passerà ad accennare i possi-
bili ripari e miglioramenti.


I. Metodo dell’insegnamento: il metodo d’insegnamento di-
fetta, a parer mio, per due riguardi:

1. Perché si attende a insegnare a memoria il catechismo, 
piuttosto che ad imprimerlo nel cuore dei fanciulli. Si va un po’ meccanicamente, onde il profitto è più mentale che spirituale.

2. Un altro difetto dell’attuale metodo d’insegnamento pro-
viene dal libro di testo, che è in voga. Quel libro è stato scritto 
per gli alunni delle classi elementari, come si rileva dal fronte-
spizio, e per la città di Firenze, dove l’italiano si parla da tutti. 
Mal si adatta quindi ai rozzi ed ignoranti fanciulli del nostro 
volgo. Infatti, molti sono i tratti difficili da per se stessi a com-prendersi, che in esso si trovano.


Inoltre è prolisso. Si estende soverchiamente sopra cose che 
non giova conoscere ai fanciulli del volgo. È molto intercalato di domande e risposte: il che importa una maggiore difficoltà ai 
fanciulli a ritenere stabilmente la dottrina. Per quanto facil-
mente l’apprendono, altrettanto facilmente la dimenticano, non restando nella loro mente un tutto ben complesso, ma mille pic-
cole cognizioni, legate a mille domande che non hanno appreso.


II. Scarsezza di concorso. Il concorso alla dottrina è piut-
tosto scarso, e in talune chiese estremamente scarso. Non di 
rado mi è occorso vedere gran numero di fanciulli starsene gio-
cando nei dintorni di una chiesa dove si fa la dottrina.


III. Soppressione dell’insegnamento nei giorni festivi. Nelle 
sere dei giorni festivi si fa vacanza d’insegnamento: il che sem-
brami non bene indicato per due ragioni: 1. Perché i fanciulli 
nei giorni festivi sono esposti nelle strade a maggiori pericoli; 2. Perché bisogna che si avvezzino a santificare la festa. Vero è 
che in quei giorni si fa vacanza per dare un po’ di tregua agl’in-
segnanti e ai fanciulli; ma in tal caso le vacanze potrebbero 
farsi in altri giorni non festivi.


IV. Distribuzione delle figurine. Un grave, gravissimo in-conveniente, ho trovato in tutte le sezioni d’insegnamento: ed è 
la distribuzione serale delle figurine. Pria di tutto osservo che 
non si danno immaginette della Santissima Vergine e del Signo-
re; ma per lo più immaginette di Santi incogniti fra di noi. Alle 
volte si danno le stesse figurine sera per sera senza alcuna va-
rietà, per modo che i fanciulletti perdono la voglia di averle. In 
una chiesa un insegnante mi diceva che da più mesi distribuiva 
ogni sera cinque figurine di San Giuseppe, e che taluni dei suoi 
ragazzi ne avevano guadagnate molte dozzine e le rifiutavano.


Inoltre non si dà ai fanciulli né medagline, né coronelle, né 
altro che possa stuzzicare i loro fanciulleschi desideri.


Insomma un mezzo, direi quasi più potente d’ogni altro per attirare i fanciulli, qual si è la distribuzione dei piccoli premi, è maneggiato con poca accortezza ed abilità, onde sembra che 
abbia perduta la sua efficacia.


Rimedi generali che si potrebbero più o meno adottare pel migliore andamento dell’insegnamento della Dottrina Cristiana.


I. Metodo dell’insegnamento: il metodo d’insegnamento do-
vrebbe avere di mira due cose: la istruzione della mente; l’edu-
cazione del cuore.


1. Istruzione della mente: affinché una tale istruzione non 
si riduca ad una meccanica di memoria, ma diventi una chiara


cognizione dell’intelletto, circa le cose principali a sapersi della Dottrina Cristiana, bisognerebbe, a parer mio, procedere in 
questo insegnamento con tre cose: a) Libro di testo; b) Spiega-
zioni; c) Immagini.

a) Libro di testo; il libro di testo non è meno necessario agli 
alunni che all’insegnante, eccetto nelle prime classi, in cui si at-
tende solamente ad insegnare i primi rudimenti. Per libro di 
testo (volendo eliminare quello attualmente in voga) sarebbe 
adottabile il Piccolo Catechismo ad uso delle Scuole di Sicilia, o qualche altro da scegliere.

b) Spiegazioni: il libro di testo dovrebbe essere spiegato ai fanciulli dagl’insegnanti. Queste spiegazioni si dovrebbero fare 
in modo molto facile ed ogni sera.

c) Immagini: per maggiore intelligenza dei misteri, si po-
trebbe fare uso delle immagini simboliche. Per es.: volendo far comprendere ai fanciulli l’efficacia e la differenza dei sette Sa-cramenti, si potrebbero rappresentare le sette amministrazioni 
tutte raccolte in una sola carta. E così dicendo degli altri mi-
steri.

2. Educazione del cuore. Bisogna educare il cuore dei fan-
ciulli alla pietà, il che apporta immensi vantaggi alle anime ed 
è cosa non molto difficile da parte dei soggetti, essendo il cuore degl’innocenti il più fertile terreno per ricevere i preziosi germi 
della religione. L’insegnamento della mente senza l’educazione 
del cuore è cosa vana, che non può dare buoni risultati.


Per educare i fanciulli a crescere buoni cristiani, si dovrei-
bero, a parer mio, adottare nelle varie chiese dell’insegnamento 
le seguenti cose:

a) Preghiera: sarebbero da educare i fanciulli alla pre-
ghiera; il che si farebbe insegnando loro delle preghiere a me-
moria, e facendone recitare loro ogni sera, nel principio e nel 
termine della dottrina.


In certe classi di ragazzi un po’ disciplinati, sarebbe ottima 
cosa introdurre la recita del Santo Rosario. Questa eccellente preghiera, a poco a poco, dovrebbe introdursi in tutte le sezioni d’insegnamento. Dico a poco a poco, perché dove non c’è una 
certa disciplina, nascerebbe confusione.


Alle preghiere andrebbero unite le lodi e i ringraziamenti al


Sommo Dio. Bisognerebbe avvezzare i fanciulli a lodare sempre 
Iddio e a ringraziarlo sempre di tutte le sue misericordie.

b) Istruzioni: le istruzioni, ovvero discorsetti morali, sareb-
bero un mezzo efficacissimo per la moralizzazione dei fanciulli; i 
quali li ascoltano per lo più con molta docilità. L’insegnante do-
vrebbe di quando in quando parlare ai fanciulli dell’amore che 
ci ha portato il Signor Nostro Gesù Cristo, dell’obbligo che ab-
biamo di amarlo, di quanto fu dolorosa la Passione di Nostro Si-
gnore e simili. La devozione a Maria Santissima, il peccato, le massime eterne, le virtù dovrebbero essere altrettanti soggetti 
da intrattenere di quando in quando i fanciulli.

c) Raccontini. Alle istruzioni, seguir debbono i raccontini, i 
quali quanto siano efficaci ad impressionare i cuori innocenti; 
non vi è chi non lo vegga. Si potrebbero trarre dalla Storia Sa-
cra, dalla vita dei Santi, dalla vita di Nostro Signore e dai mi-
racoli di Maria Santissima. A tal uopo, mi parrebbe cosa ben 
fatta fornire a tutti gl’insegnanti un libro d’onde trarre i raccon-
tini della sera. Buoni libri a tale proposito sarebbero: i Cento raccontini della Storia Sacra del Parato, le piccole Letture Cat-toliche, e altri da scegliere.

d) Industrie spirituali: sotto questo nome intendo certi ri-
trovati ingegnosi ma semplici, come svegliare la pietà nel cuore 
dei fanciulli. Ne addito due. Uno sarebbe il bacio del Crocifisso; 
l’altro i ricordini spirituali. Il primo consiste in ciò: terminato l’insegnamento e le preghiere, quando i fanciulli sono in sul 
partire, si dà loro a baciare il Crocifisso, con la condizione che 
ciascun fanciullo debba dire una espressione o di amore o di 
preghiera a Gesù Crocifisso. I ricordini spirituali sono talune 
massime semplici, ma espressive, come per es. Beata l’anima 
che possiede il santo timore di Dio - Tutte le cose del mondo sono vanità - L’anima che ama Dio è felice - I peccatori non hanno 
mai pace; e simili. Se ne dà uno ogni due o tre sere, e si pre-
miano i più diligenti a ritenerne maggior numero.


Io ho adottato queste due industrie spirituali in una mia 
classe con molto profitto dei fanciulli. Alle volte una sola di 
queste massime, rimasta impressa, vale a salvare un’anima.

e) Festicciuole. Di quando in quando potrebbero aver luogo 
nelle varie chiese delle festicciuole esclusivamente per i fan-
ciulli. In Natale, per es., potrebbero intrattenersi i fanciulli con 
qualche novena al Santissimo Bambino.

f) Canzoncine. È ottima cosa avvezzare i fanciulli al canto 
di devote canzoncine, le quali svegliano santi sentimenti nei te-
neri cuori. Si avvezzerebbero i fanciulli a cantarle anche per le strade.

g) Frequenza ai Sacramenti. La frequenza dei Sacramenti dovrebbe formare una parte più interessante nella santifica-
zione dei fanciulli. In ogni sezione d’insegnamento dovrebbero trovarsi dei confessori, almeno pel tempo delle feste principali. 
Di quando in quando si dovrebbero preparare fanciulli d’ambo i 
sessi per la prima Comunione.

h) Congregazioni. Le piccole Congregazioni sarebbero molto adatte per mantenere la devozione e la pietà dei fanciulli. Fra 
le ragazze potrebbe stabilirsi la Congregazione delle Figlie di 
Maria, e tra i fanciulli quella di San Luigi o la Milizia Angelica.


Avvertenza. Questi ed altri simili mezzi per educare i fan-
ciulli alla pietà, si potrebbero attuare, o in tutto o in parte, a 
poco a poco, purché vi siano buoni insegnanti, capaci e pazienti 
ad attendere ad un tal compito.

II. Concorso. Per rimediare alla scarsezza del concorso gio-verebbe, in primo luogo, il regolare andamento dell’insegna-
mento, a norma di quanto ho detto sopra.


In secondo luogo, la distribuzione delle figurine e la premia-
zione annua, come dirò; e in terzo luogo, una certa diligenza del-l’insegnante a raccogliere i fanciulli, a tenerseli affezionati e ad allettarli. Giova pure avvertire le relative famiglie delle fre-
quenti mancanze dei fanciulli.


Inoltre, un bel mezzo per chiamare i fanciulli alla dottrina 
è il suonare un campanino pei dintorni della chiesa, mentre per 
lo più tali chiese trovansi in parti remote dalle vie principali.


III. Insegnamento nei giorni festivi. Nei giorni di festa, 
lungi dal lasciare i fanciulli senza insegnamento, si dovrebbero 
a preferenza riunire in chiesa; e quivi far loro dei discorsetti, 
farli cantare delle canzoncine, recitare delle preghiere, e con-
chiudere con qualche sorteggio di oggetti sacri.

IV. Distribuzione delle figurine. Circa la distribuzione delle figurine, ecco quanto saprei suggerire: 1. Le figurine dovrebbero 


per lo più rappresentare la Santissima Vergine sotto i diversi ti-
toli. Nostro Signore e il Patriarca San Giuseppe. 2. Dovrebbero 
essere variate in quanto alla dimensione e alla forma, onde riu-
scire di allettamento ai fanciulli. 4. Di quando in quando, invece 
di figurine sarebbe bene distribuire qualche medaglina, e tal-
volta qualche coronella. E se ne darebbero anche senza sor-
teggio ai più diligenti.

V. Esami e premiazione. Per impegnare i fanciulli alla gara 
dello insegnamento e per attirare concorso, sono due mezzi 
adatti gli esami e le premiazioni.


In quanto agli esami dovrebbero essere mensili e annuali. Parimenti la premiazione.


Gli esami mensili si farebbero privatamente, tra gl’inse-
gnanti e qualche sacerdote che verrebbe appositamente. Gli 
esami annuali si farebbero pubblici.


La premiazione mensile si darebbe ristrettamente, consi-
stendo in figurine, medagline e qualche coronella. La premia-
zione annuale dovrebbe farsi con pompa e solennità, come si 
fece una volta in Messina nella Chiesa di San Filippo Neri. In 
questa premiazione annuale si darebbero dei vestitini ed altri 
simili oggetti utili. La premiazione annuale potrebbe essere oc-
casione di una festicciola pei fanciulli, nella quale si farebbero 
la Santa Comunione.

VI. Elenco e classi. Pel regolare andamento di ciascuna se-
zione, sarebbe opportuno che in ogni chiesa l’insegnante tenesse 
un elenco di tutti i fanciulli e le fanciulle, notando il giorno del-
la loro prima venuta, e chiamando di tempo in tempo l’appello 
per vedere quali fanciulli mancano.


Inoltre si dovrebbero i fanciulli dividere in classi, almeno in 
due o tre; e badare che ognuno sieda ogni sera al posto asse-
gnato: ciò vale molto a conservare la disciplina.


VII. Ispezione. Sia per attuare i sopradetti piani, sia per conservarne l’attuazione, è cosa indispensabile la sorveglianza 
ed ispezione delle varie sezioni d’insegnamento.


A tal uopo dovrebbe stabilirsi una specie di deputazione, da comporsi di sacerdoti che abbiano amore per un’opera così san-
ta. La ispezione dovrebbe essere quasi continua, e di tratto in 


tratto, tutta la deputazione a corpo dovrebbe visitare le sezioni d’insegnamento.


VIII. Insegnanti. Siccome il buon andamento dell’insegna-
mento, più che da ogni altra cosa, dipende principalmente dal-
l’abilità degli insegnanti, bisogna che, per quanto sia possibile, 
si scelgano buoni sacerdoti.


In quanto all’adibire secolari per l’insegnamento, io non sa-
prei che dire, e mi rimetto al parere dei savi. Solo fo notare che 
il Santo Padre Leone XIII, in una sua ultima Enciclica, racco-
mandava l’insegnamento della Dottrina Cristiana ai fanciulli 
del popolo, e che si adibissero anche dei buoni secolari in man-
canza di sacerdoti.


Noi abbiamo una sezione d’insegnamento affidata ad un pio secolare nella chiesetta di Sant’Orsola.


Gl’insegnanti delle varie sezioni di quando in quando do-
vrebbero riunirsi, affinché di comune accordo si stabilisse 
sempre il da fare per migliore andamento della cosa. La Depu-
tazione presiederebbe a tali riunioni.


IX. Nuove sezioni d’insegnamento. Quando le cose pren-
derebbero un avviamento soddisfacente, volendo estendere l’in-segnamento della Dottrina Cristiana, bisognerebbe adottarla in 
nuove chiese, verso altri punti della città, dove c’è maggior 
penuria di tale coltura e i fanciulli sono letteralmente abbandonati.

Conclusione: il piano che ho qui presentato è vasto al-
quanto e la sua applicazione richiede lavoro e persone. Con 
tutto ciò, fidando sempre in Dio che è l’autore di ogni bene, e 
nella Santissima Vergine della Sacra Lettera, sotto il cui patro-
cinio è messa l’Opera della Dottrina Cristiana, si può a poco a 
poco venire a capo di positivi miglioramenti. Sarebbe quindi, a 
parer mio, da mettere mano all’Opera nel modo e maniera che 
si concerteranno.


Il vantaggio che si può ricavare da questo insegnamento       
ben diretto e regolato sarebbe immenso, e motivo di eterna salu-
te per molte anime. Non ci resta quindi che pregare e lavorare.


Messina, 20 agosto 1882.










Laus Deo.

9.
Piccolo sunto di catechismo


Giacché parliamo di catechismo, vien da chiedere che testo 
usava il Padre per l’insegnamento al quartiere Avignone.


Abbiamo inteso che egli non era soddisfatto di quello adot-
tato dall’Opera della Dottrina Cristiana; e forse lo aveva speri-
mentato con esito negativo tra gli eccezionali inquilini del suo quartiere, capaci di intendere ben altro che le delicatezze del linguaggio toscano o le sottili distinzioni teologiche.


Scritto di tutto pugno del Padre, ci resta un Piccolo sunto 
del catechismo pei fanciulli, che rimonta certamente a prima 
del 1882, a giudicare dalla qualità della carta dal Padre usata 
appunto prima di quegli anni. Possiamo pertanto ragionevol-
mente ritenere che sia stato quello il primo testo da lui usato; e, 
a quanto mi è dato ricordare dalle testimonianze di vecchi mes-
sinesi, il sunto del Padre doveva essere una riduzione, in lingua 
italiana molto accessibile, di un catechismo in dialetto siciliano 
che si insegnava in Messina da secoli, tradizionalmente attri-
buito al Bellarmino. Consta di nove capitoletti: 1. Di Dio; 2. 
Della Redenzione; 3. Della Santa Chiesa; 4. Del peccato; 5. Dei Sacramenti; 6. Dell’anima; 7. Della Confessione; 8. Della Comu-nione; 9. Dei Novissimi.


Si rileva lo studio dell’Autore di adattarsi alla mentalità 
dei bambini. Citiamo per esempio:

D.
Quanto tempo è che c’è Dio?

R.
Dio è stato sempre.

D.
Quanto tempo durerà Iddio?

R.
Sempre.

D.
Dio ha un corpo come abbiamo noi?

R.
Nossignore.

D.
Che cosa è Dio?

R.
Uno spirito purissimo e perfettissimo.

D.
Chi ha creato tutte le cose?

R.
Iddio.

D.
Ma se non ha né mani, né piedi, né occhi come noi, in qual 
        modo Dio ha creato tutte le cose?

R.
Con la sua onnipotente volontà.

D.
Dio potrebbe creare più mondi?

R.
Sissignore, quanti ne vuole.

D.
E quanto tempo dovrebbe impiegarvi?

R.
Basta un fiat.


Ci resta solo la prima parte di questo catechismo; forse per 
la seconda il Padre avrà usato altro testo.

10.
Ricordando il terremoto del 1783


Per voto emesso dal Senato della città, dopo il terremoto 
del 1783 ogni anno il 5 febbraio se ne faceva commemorazione 
con una funzione in Cattedrale, rendendo grazie alla Madonna 
della Lettera, perché, pur nella totale distruzione delle case, le 
vittime del flagello erano state molto poche.


La particolare protezione di Maria Santissima si vide in ciò 
– scrive il Padre – che «alle prime scosse del terremoto, tutti 
gli abitanti lasciarono le loro case, onde al sopravvenire delle 
nuove formidabili scosse, caddero le case, ma la maggior parte 
del popolo restò libero».


Nell’occasione cadde il campanile della Cattedrale e si rup-
pe la grande campana – il campanone, che faceva sentire la 
sua voce, a quanto tradizionalmente ci è stato tramandato, in 
tutti i 48 casali di Messina – che, recuperata dalle macerie, fu 
rifusa, ma non essendo riuscita bene la fusione fu accantonata 
ad un angolo della Cattedrale.


Il Padre, che non lasciava passare occasione di richiamare i 
fedeli al pensiero di Dio e della Madonna Santissima, si inte-
ressò di preparare una commemorazione del centenario che va-
lesse «a riforma dei costumi e a incremento della fede».


Fin dai primi mesi del 1882, per conto della Maramma (sic) 
della Cattedrale scrisse un Appello ai messinesi e poi il 17 
maggio, un Invito Sacro ai parroci, cappellani e predicatori del 
mese di maggio perché preparassero il popolo al ricordo del sin-
golare favore della Madonna e del conseguente obbligo di rin-
graziarla con la santità della vita. Pregava anche di invitare il 
popolo a contribuire per la rifusione della campana e conchiu-
deva: «Predichiamo, operiamo, esortiamo, perché facendo noi 
dal canto nostro tutto il possibile, il Sommo Dio e la Santissima


Vergine della Sacra Lettera faranno il resto; e non è da dubitare 
che il tutto riuscirà alla maggior gloria di Dio e a bene delle 
anime, ad onore della nostra gloriosa Protettrice, a sconfitta dell’Inferno, e a decoro di questa illustre Chiesa messinese».


Il Padre poi fece parte, coi Canonici Giuseppe Basile e Gio-
vanni Trischitta, della Commissione per l’organizzazione di un 
triduo pel centenario.


Non sappiamo come questo si sia svolto. Certo che la campa-
na non fu rifusa, e io la ricordo ancora ad un angolo della distrut-
ta Cattedrale. Monsignor Paino in seguito l’ha ceduta per la fu-
sione del concerto campanario istallato sul risorto campanile.


Ci fu un triduo predicato da Monsignor Di Giovanni, che 
poi continuò la predicazione quaresimale. Alla partenza di co-
stui dopo la Pasqua, il Padre gli rivolse questo indirizzo su La 
Parola Cattolica (28 marzo 1883):


«Un addio di cuore all’insigne quaresimalista Monsignor 
Luigi Di Giovanni. Nel momento che tu lasci quest’ospite terra 
nella quale venisti, o inviato del cielo, per annunziarci la buona 
novella nei tempi accettevoli alla salute; nel momento che tu ri-
prendi il cammino per la tua diletta patria, l’inclita Palermo, 
che ansiosamente attende il tuo ritorno, noi messinesi, dall’in-
timo del cuore, a te mandiamo un affettuoso e riconoscente 
addio!


«Non si cancellerà dalle nostre menti la tua serena e mae-
stosa figura, né dai nostri petti la fortezza e la soavità di quella 
voce con cui tu scuotesti i nostri cuori e li compenetrasti di 
mille divini sentimenti. Erano i giorni gravi e solenni di una pa-
tria ricordanza, quando per la prima volta risuonò la tua parola 
sotto le volte del nostro Tempio. Allora si compivano cento anni 
che Messina, scossa dalle fondamenta da un orribile terremoto, crollava in un mucchio di rovine. Gli animi nostri commossi ri-chiamavano al pensiero le luttuose scene di quell’orrenda cata-
strofe: si riaprivano i nostri annali nel rileggerne le dolorose narrazioni, s’interrogavano gli antichi avanzi dei diruti palagi, 
e quasi che il rombo dei divini flagelli rumoreggiasse di nuovo 
sul nostro capo, noi sentivamo il bisogno di raccoglierci ai piedi dell’altare di ritemprare il nostro spirito nella penitenza e nella preghiera.


«E tu, apostolo della Chiesa di Dio, venisti in mezzo a noi 


non con le vane parole della umana sapienza, ma con la parola 
santa, pura, ripurgata sette volte come l’argento, infiammata 
del fuoco della carità; con la parola semplice ed efficace del Van-
gelo, la quale è spada a due tagli, che scende fino alle giunture 
dello spirito e le divide.


«Tu, nel corso di quaranta giorni, coi tridui, col quaresi-
male, coi santi e divini esercizi, ti affaticasti indefesso per edifi-
care il Regno di Dio nei nostri cuori. Ei parve che a te pure 
avesse tuonato il Signore Iddio quel suo divino comando che 
diede al profeta Geremia, quando gli disse: Io ti mando affinché 
pianti e diradichi e abbatta e svella.


«E tu compisti la tua sublime missione. Seminasti nel 
pianto e nella fatica, ed ora riparti coi manipoli abbondanti del-
le raccolte messi di anime, che guidasti a Gesù Cristo. Sì! Quel-
la santa parola, con la quale non te stesso predicasti, ma Gesù 
Cristo Crocifisso; quella santa parola di luce, che illuminò gli ottenebrati intelletti, che bandì tanti errori dalle menti degl’il-
lusi, fu ardente strale che trafisse i cuori più induriti e ne fece 
scaturire per gli occhi lacrime di pentimento e di amore.


«Allorquando l’Apostolo delle Genti lasciava Mileto, egli di-
ceva a quel devoto popolo: Voi più non mi vedrete! E quelle genti piansero inconsolabilmente sulla parola di Paolo che non lo 
avrebbero mai più veduto. Tu parti da noi, ma non ci è tolta la speranza di rivederti. Come l’Apostolo, tu hai edificato i nostri 
cuori; ma tu ritornerai in mezzo a noi per parlarci nuovamente 
del Regno di Dio. Noi lo speriamo e te lo chiediamo ardente-
mente.


«Sì, ritorna in mezzo a noi a riconfortarci con le parole di 
vita eterna, che Dio ha messo sulle tue labbra sacerdotali; ri-
torna in mezzo a noi, per combattere con la tua poderosa elo-
quenza i perniciosi errori del secolo; ritorna in mezzo a noi per richiamare all’ovile le smarrite pecorelle, per dischiudere alle 
menti i grandi orizzonti di un eterno avvenire.


«Con questa fiducia, con questa santa aspettazione, nel 
nome di tutto il popolo messinese, noi a te mandiamo, o sacro 
unto del Signore, un saluto di profonda e verace riconoscenza, 
mentre dal Cielo t’imploriamo grazia sopra grazia e trionfi 
sempre più splendidi e sublimi nella gloriosa palestra della 
evangelica predicazione».

11.
Una polemica


Nel maggio del 1883 il Padre ebbe, un polemica con uno sbarbatello di 16 anni, certo Letterio Lavia, che sviato dai pro-
testanti e da un sacerdote apostata, e gonfiato da costoro, fa-
ceva pubblica dichiarazione di ateismo in un opuscolo intitolato 
La religion civile infarcito delle più orrende bestemmie contro 
Dio e la sua Chiesa.


Era un povero ragazzo, nota il Padre, «scarno, pallido, af-
flitto, dominato da un umor tetro e malinconico, che gli agitava 
il cuore e dominava la fantasia».


Il Padre lo aveva beneficiato in tutti i modi, anche prepa-
randolo egli stesso alla licenza ginnasiale con l’insegnamento dell’italiano e del latino «ricusando onninamente il compenso pecunario» che il giovane gli offriva, e procurandogli il profes-
sore di greco.


Ma il ragazzo era pervertito: mentre scriveva al Padre, rin-graziandolo del suo «amore paterno scevro del tutto d’alcun velo d’ipocrisia» e dichiarando che «fra i protestanti giammai anima 
viva palpitò per lui», era proprio lui l’ipocrita e l’ingrato.


Difatti ruppe «bruscamente, senza motivo alcuno, inaspet-tatamente, i vincoli dell’amistà, e con parole ingiuriose e con contumelie e con mentite, si slancia per pubblica stampa contro 
chi lo ha cordialmente amato e ha procurato di fargli un po’ di 
bene».


E allora il Padre è costretto a rispondere «per mettere in 
chiaro alcuni fatti, che nello scritto del Lavia appariscono svi-
sati. Se ciò non fosse – egli continua – avrei preferito il si-
lenzio, perché non vedo come si possa rispondere meglio che col 
non rispondere «ad un ipocrita di tal fatta».


Non è il caso di riportare la lunga controversia; qui ci fer-
miamo alle ultime battute del Padre, che sempre dimostra al-
l’infelice il suo cuore paterno:


«Vi manifesto il mio sentimento. Io non vi credo tanto reo 
quanto apparite. Più che reo, voi siete vittima miseranda di 
pessimi consiglieri. Sta appunto qui il vostro debole, che vi la-
sciate facilmente trarre da chi vi tira con sé. Avvicinaste i prote-
stanti, e diventaste ancor voi protestante; avvicinaste l’apostata Perrennini, e diventaste anche voi apostata. Quando poi era-


vate al caso di ritornare alla verità per le mie esortazioni, eccovi dissuaso da uomini avversi alla cattolica religione! Essi vi tira-
rono di nuovo alla loro parte. Intanto voi siete miseramente in-
felice!


«Io non ho per voi il menomo sdegno per il modo incivile e 
poco leale con cui avete corrisposto alle mie fraterne premure. 
Ho bensì un’intima compassione che non posso esprimervi a pa-
role! Ed oh, come prego il buon Dio che v’illumini! Voi avete tro-
vato in me il vero amico, l’amico sincero, che cercava il vostro 
vero bene e la vostra resurrezione morale, spirituale ed intellet-
tuale. Coloro che vi hanno tratto di nuovo in errore e vi hanno 
fatto così indecorosamente trasmodare, credetemi, non possono 
sentire per il vostro bene alcun interesse! Essi non fanno che 
gonfiare il vostro amor proprio, e accrescere la confusione della 
vostra mente e l’oppressione del vostro spirito. Troppo presto vi 
siete da me allontanato…». E termina così dignitosamente e cordialmente: «Abbiatevi intanto i miei saluti e credetemi vo-
stro servo Canonico Annibale Maria Di Francia».


Di questo Lavia non ci è dato di sapere più nulla, anche 
perché pochi mesi dopo questa polemica La Parola Cattolica so-
spese la sua pubblicazione.

12.
Fine de «La Parola Cattolica»


Il 7 dicembre 1882, iniziando il nuovo anno di vita del pe-
riodico, il Padre rinnovava il proposito di continuare il suo apo-
stolato secondo il programma tracciato, ma non poteva tacere 
che economicamente il giornale navigava in mali acque e con-
tava sullo zelo e la generosità dei lettori per superare la crisi.


«Il nuovo anno della Parola Cattolica. Col presente numero 
la nostra Parola Cattolica entra nell’anno 17° di sua esistenza.


«Come per il passato, così per l’avvenire, noi speriamo di adempiere il meno male che ci sia possibile il nostro dovere di giornalista. Comprendiamo l’importanza di questa nobile mis-
sione nella quale ci troviamo impegnati, e conosciamo la po-
chezza delle nostre forze. Ma confidiamo nel divino aiuto e nel consentimento dei nostri lettori.


«D’altronde intendiamo supplire a tutto col buon volere e 
con la purità delle intenzioni, non avendo altro scopo che di fare 
un po’ di bene, a costo anche di qualche sacrificio. Ci lusinga 
molto il pensiero di potere anche noi, con questo giornaletto, ul-
timo fra la schiera di tanti insigni giornali cattolici, portare la 
nostra pietruzza al grande edificio dei buoni princìpi, di poter 
anche noi levare una voce in difesa della verità, di potere anche 
noi rendere omaggio al Sommo Pontefice, al Vicario supremo di 
Gesù Cristo.


«La benignità dei nostri associati e lettori, ci è stata di so-
stegno e di conforto pel passato: e lo stesso ci auguriamo per l’av-
venire. Non nascondiamo però che si tira innanzi strettamente, 
e a forza di risparmi ed economie, e che una maggiore estensio-
ne sarebbe proprio desiderabile circa il numero di associati.


«Questa peraltro è sorte di quasi tutti i fogli cattolici, a dif-
ferenza dei giornali avversari, i quali progrediscono sempre a 
gonfie vele e trovano associati e lettori in quantità. La ragione 
si è perché il male si appiglia più facilmente del bene, e perché 
l’epoca attuale è proprio un tempo di universale corruzione.


«Ma facciamola una certa concorrenza, per quanto è possi-
bile, alla stampa avversaria.


«Stiamo fermi al nostro posto, perché la causa che noi pro-pugniamo è santa, essa è la causa di Dio. Combattiamo con per-severanza, perché Iddio, coronerà le buone speranze, mentre di-
sperde i cattivi desideri».

Certo che al Padre non faceva difetto lo zelo per la buona 
causa né lo spirito di sacrificio per sostenere la stampa catto-
lica. Ma bisogna pur riconoscere che queste eccellenti doti non 
sono titolo sufficiente per mandare avanti un’attività che abbi-
sogna di essere sostenuta e integrata da molteplici fattori.


Il Sacerdote Toscano aveva consacrato la vita a La Parola Cattolica: era stato quello il suo apostolato sacerdotale, esple-
tato con fermezza ed entusiasmo per sedici anni, nonostante la deficienza di collaborazione – il giornale non aveva un corpo redazionale – e i vuoti che si aprivano nell’amministrazione, 
che egli generosamente colmava col suo patrimonio.


Il Padre non si trovava nelle stesse condizioni: egli si era precedentemente impegnato nelle opere di Avignone, e non gli 


era possibile consacrare al giornale tutto il suo tempo, mentre il suo patrimonio personale si andava man mano dissipando nel 
risanamento del quartiere. D’altro canto non bisognava dar 
ansa a pensare che si potessero confondere l’amministrazione dell’Opera e quella del giornale. Perciò tirò avanti finché gli fu possibile, ma quando il vuoto della cassa si fece quasi assoluto 
ed egli non poteva allungare la lista dei debiti, da affiancare a 
quella già lunga di Avignone, ritenne necessario – sia pure do-lorosamente – sospendere temporaneamente la pubblicazione 
del giornale.

Pertanto col numero del 20 settembre 1883, pubblicava 
questo Avviso ai nostri associati:


«Il giornale La Parola Cattolica sospende per alcun tempo 
le sue pubblicazioni. Diverse circostanze ci costrinsero a tanto, 
e fra le prime la morosità dei soci. Alieni dal far pressioni ed in-
sistere per costringere i morosi al pagamento, preferiamo so-
spendere per alcun tempo il giornale.


«Intanto rendiamo grazie a tutti coloro che, o con mezzi pe-
cuniari o con le loro fatiche, sostennero fin qui questa stampa 
cattolica: l’unica nel nostro paese!


«Ora che tace quest’unico giornale cattolico di Messina, comprenderanno meglio i cattolici del nostro paese quanto ciò 
sia sconvenevole e doloroso.


«Messina è una città di centomila anime, e deve restare 
senza una stampa cattolica. Le città di Sicilia, non escluse quel-
le inferiori a Messina, hanno il foglio cattolico: Messina non lo 
ha più!


«Peraltro in Messina non c’è penuria di giornali. Ce n’è anzi 
a dovizia, che sanno maltrattare per benino gl’interessi della 
nostra Santa Religione!


«Ah, oggi sono tempi di persecuzioni per la Chiesa, e i figli 
delle tenebre sono più sapienti dei figli della luce!».

Il giornale cattolico ripigliò più tardi la sua pubblicazione 
sotto altra direzione e amministrazione ed uscì la prima volta il 
14 giugno 1884 con un nome nuovo: La Luce. Durò alcuni anni, 
ma poi dovette anch’esso ripiegare, e sempre per il solito mo-
tivo: carenza di fondi.


È il punctum dolens della stampa cattolica in Italia. È il 
caso di ripetere ancora: i figli delle tenebre sono più prudenti 
dei figli della luce! Giornali cattivi, settari, irreligiosi o agno-
stici, quanti se ne vuole: si trovano i finanziatori, si costitui-
scono le società, e prosperano felicemente. La stampa cattolica è sempre rachitica… cammina sui trampoli e alla prima scossa 
cade e si disperde. Dopo La Luce, apparvero successivamente L’Armonia, Il Risveglio, Il Corriere Peloritano, Il Faro; ma per-
ché mancavano di base economica, vennero meno nel giro di pochi anni.


Nel 1905 il Sacerdote Vincenzo Caudo dette vita a La Scin-
tilla: non guardò a spese, non lesinò sacrifici… arrivava fino a 
mettersi in tipografia al banco di composizione – si usavano al-
lora i caratteri mobili – e così la portò avanti fino alla sua 
morte avvenuta nel 1960. Dopo di lui, suo nipote l’Avv. Giu-
seppe ne continua la pubblicazione, che speriamo non abbia a 
cessare perché oggi, a quanto ci è stato detto, amministrativa-
mente la vita del giornale è stata assicurata.

� La Parola Cattolica nacque l’8 dicembre 1865.











� L’editoriale, o “apostrofe” di cui si parla nella lettera del Marchese di Cassibile Dr. Gaetano Loffredo, inviata al Di Francia l’11 dicembre 1881, non �può essere questo riportato qui da Padre Tusino, poiché è stato pubblicato su �La Parola Cattolica il 7 dicembre 1882 (n.d.r.).








� Vitale F., op. cit., pag. 123.


� Vitale F., op. cit., pag. 126.











